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DOLORE. RABBIA. Ma anche volontà di

continuare la battaglia per la democrazia.

Continuare in suo nome. Nel nome di Benazir

Bhutto. Il Pakistan ha dato ieri l’ultimo saluto

a Benazir Bhutto, in

un crescendo di vio-

lenza, fra rabbia e di-

sperazione di chi è

consapevole che si è chiusa un’era
politica e si è aperto un periodo di
grande incertezza, se non caos, per
l’unico Paese dotato di bomba ato-
mica. «La figlia dell’Est», come lei
stessa si definiva, «BB» come la
chiamavano affettuosamente i
suoi sostenitori, la prima donna
premier del mondo islamico - nel
1988,asoli35anni- la leaderpoliti-
ca pachistana più conosciuta e
amata dall’Occidente, è stata inu-
mata nelle prime ore di un pome-
riggio invernale nel mausoleo di
Ghari Khuda Baksh, nei pressi di
Larkana, nella provincia meridio-
naledel Sindh,dovegià riposano il
padreZulfiqarAliBhuttoe iduefra-
tellidi Benazir morti in circostanze
misteriose. La bara bianca, coperta
con la bandiera tricolore verde ros-
saeneradelPartitopopolarepachi-
stano(Ppp),dicui laBhuttoerapre-
sidente a vita, ha impiegato due
oreperpercorrere i settechilometri
dalla vecchia casa di famiglia a
Larkana all’imponente mausoleo
bianco con tre cupole, seguita da
centinaia di migliaia di sostenitori,
disperati per la perdita e infuriati
con il presidente Parvez Mushar-
raf, accusato di non aver fatto nul-
la per proteggere la loro leader. Mi-
gliaia i volti bagnati dalla pioggia e
gli sguardi velati di lacrime: la folla
ha accolto il feretro al grido di «Al-
lah Akhbar» (Dio è grande), men-
tre all’interno dell’edificio un
imam pronunciava le preghiere di
rito, presenti il marito Azif Ali Zar-
dari, il figlio Bilawal, 19 anni, e le
due figlie Bakhtawar, 17, e Asifa,
14. Benazir è tornata a casa, tra la
sua gente. Per un addio segnato da
lacrime e da slogan urlati contro i
governanti locali,«ilgeneraleassas-
sino»adintervallare legrida«Bena-
zir è viva» e «Come il sole e la luna,

il nome dei Bhutto vive». La Bhut-
to, 54 anni, è stata uccisa poco più
di due mesi dopo il suo ritorno in
patria, segnato da un attentato che
costò la vita a 140 persone a Kara-
chi, il 18 ottobre. La leader accusò
allora il regime e successivamente
ha denunciato che Musharraf non
prendeva le misure necessarie per
garantire la sua sicurezza, L’assassi-

nio è avvenuto l’altro ieri a Rawal-
pindi, la città dove ha sede il quar-
tier generale delle forze armate, a
conclusione di un comizio. La
Bhuttosarebbestata colpitadadue
pallottole sparate da un kamikaze
che si è poi fatto saltare da un ka-
mikaze che si è poi fatto saltare in
aria, uccidendo almeno 25 perso-
ne. Il ministro dell’Interno ad inte-

rim Hamid Narwaz ha respinto
ogni responsabilità, e ha sostenuto
in una intervista alla Bbc che se la
Bhutto non si fosse esposta fuori
dalla vettura blindata, per salutare
isuoi sostenitori,nonsarebbemor-
ta. L’attentato è stato rivendicato
da un portavoce di Al Qaeda con
una telefonata a un giornale asiati-
co e il governo ha subito, con una

celerità sospetta, avallato la pista
qaedista, confermando che la
Bhuttoeranella listaneradella rete
terroristica;una listanellaqualec’è
anche l’ex premier pachistano ed
esponente dell’opposizione
Nawaz Sharif. A rendere ancora
più oscura la vicenda, c’è il «ballet-
to» della ricostruzione della morte:
è statacentratadadueproiettili - ri-

pete lostaffdiBenazir -no,èmorta
perché ha sbattuto violentemente
la testa sul tettuccio dell’auto a se-
guito dell’onda d’urto causata dal
corpetto esplosivo fatto esplodere
dal kamikaze, ribattono fonti go-
vernative. Resta l’interrogativo:
perchénonèstataeseguita l’autop-
sia?Ma i miliziani di Al Qaeda non
erano i soli a volere la morte di Be-
nazir.Fondamentalisti islamici,or-
ganizzazioni pachistane integrali-
ste e talebani, avevano tutti buoni
motivi per odiare una donna che
aveva promesso di portare avanti
in ogni modo, anche con un inter-
vento diretto americano in Paki-
stan, la lotta al terrorismo. E men-
tre a Larkana, tra immense misure
di sicurezza, si consumava il lutto,
nel resto del Paese montava la vio-
lenza. Almeno 19 persone - 32 se-
condo alcune fonti - sono state uc-
cise in disordini nel Sindh, dove la
polizia ha avuto l’ordine di sparare
a vista contro chiunque commetta
attidi teppismo:16milasoldatidel-
le forze paramilitari sono stati di-
spiegati in questa provincia, base
politicadelPpp.Centinaiadivettu-
re sono state incendiate e negozi
saccheggiati. Intanto, nel Nord,
un’autobomba ha ucciso sei perso-
ne durante un comizio del partito
diMusharraf.Unportavocedelgo-
verno ha ribadito che le elezioni si
svolgerannocomeprevisto l’8gen-
naio, ma una decisione finale non
è ancora stata presa, fra pressioni
interne a rinviarle e quelle interna-
zionali a mantenere il voto come
da programma. L’ex premier Sha-
rid ha annunciato che le boicotte-
rà, e molti ritengono che anche il
Pppnonparteciperà.Chiunqueab-
biaordinato l’attentato,haottenu-
to lo scopo. Il Pakistan, che que-
st’annohagiàavutooltre800mor-
ti in attentati, è oggi molto più in-
stabile. Il Partito popolare, che la
Bhutto dirigeva con pugno di fer-
ro, è rimasto orfano di un leader,
così come il processo democratico.
StatiUnitieGranBretagnasperava-
no in un’alleanza della Bhutto con
Musharraf, al potere dal 1999 con
un colpo di Stato, per far transitare
ilPaesedal regimemilitareaungo-
verno civile. «La situazione è or-
maitalecheèpericolosoperqualsi-
asi partito operare politicamente»,
riflette il generale in pensione Ta-
latMasud,oggianalistapolitico, se-
condo il quale Musharrafpotrebbe
prendere misure drastiche. C’è chi
le invoca,chi leteme.Èoscuroil fu-
turo del Pakistan.

Molte migliaia di persone hanno accompagnato
«BB» al mausoleo dove giace anche il padre

I suoi sostenitori puntano il dito contro il governo

«In Pakistan Al Qaeda è molto più
che una rete terroristica dai mille
tentacoli. In Pakistan, Al Qaeda
non è solo l’anti Stato jihadista ma
è parte dello Stato pachistano, per-
ché i suoi uomini sono all’interno
dei potenti servizi segreti pachista-
ni e probabilmente anche nella ca-
tena di comando dell’esercito. Per
questo, sbagliachi legge l’assassinio
di Benazir Bhutto come il colpo di
coda di un’organizzazione in rotta.
È vero l’esatto contrario». A parlare
è uno dei più autorevoli studiosi
dell’Islam radicale armato: Nabil El
Fattah, già direttore del Centro di
Studi Strategici di Al Ahram, al Cai-
ro. «L’assassinio di Benazir Bhutto -
rileva El Fattah - ha due piani di let-
tura:unointernoalPakistan, l’altro
proiettato su scala regionale».
Professor El Fattah, Al Qaeda ha
rivendicato l’attentato che è
costato la vita alla ex premier
Benazir Bhutto e che ha
trascinato nel caos il Pakistan.
C’è davvero la mano di Al Qaeda

dietro il massacro di Rawalpindi?
«Direi che è una ipotesi fortemente
plausibile. Benazir Bhutto assom-
mava in sé tutto ciò che più contra-
sta il pensiero e i progetti di Al Qae-
da... ».
Vale a dire?
«Innanzitutto lasuafigura.Eradon-
na, una donna islamica. Una don-
naimpegnata inpolitica.Per l’ideo-
logia jihadistaerauntripliceaffron-
to.Manonbasta.BenazirBhutto in-
carnava anche un’idea non chiusa,
antimoderna, “claustrofobica” del-
l’Islam: il suo era un Islam aperto,
pronto al confronto con l’Occiden-
te senza per questo rinunciare alla
propria identità. Altra colpa morta-
le per i qaedisti. Non basta ancora.
BenazirBhuttoera divenutaunele-
mentofondamentalediquel fatico-
so processo di democratizzazione
avviato, sia pur tra mille contraddi-
zioni, in Pakistan. E Al Qaeda vede
come fumo negli occhi, come una
minaccia esistenziale ogni tentati-
vo di democrazia avviato nel mon-

do islamico. Come vede, esistono
fondate ragioni per ritenere che Al
Qaeda abbia compiuto questo bar-
baro, ma non irrazionale, crimine.
C’èperòunpuntocheoccorremet-
tere bene in luce... ».
Qual è questo punto?
«Dobbiamo chiarirci le idee su cosa
sia realmente Al Qaeda oggi in Paki-

stan. Non è un esercizio accademico,
perchésolorispondendoaquestado-
manda è possibile cogliere un aspet-
to strategico, tutto politico, che l’as-
sassinio di Benazir Bhutto ha messo
inevidenza: il fallimento della strate-
gia di contrasto-contenimento del
terrorismojihadistamessa inattodal-

l’amministrazione Bush dopo l’11
settembre; la strategia delle guerre
preventiveodel sostegnoaregimidi-
spotici,comequellopachistano,con-
siderati come l’unico argine esisten-
ze contro la penetrazione jihadista. I
risultati sono sotto gli occhi ditti, in
Iraq come in Pakistan... ».
Vorrei tornare sulla questione
cruciale da lei posta: cosa è oggi
Al Qaeda in Pakistan?
«È molto più che l’anti Stato jihadi-
sta. Al Qaeda è parte dello Stato pa-
chistano,perchénecontrolla,attra-
verso le tribù fedeli, aree nevralgi-
che, come le regioni al confine con
l’Afghanistan, e perché è evidente
che suoi uomini sono interni a set-
tori dei servizi segreti pachistani e
probabilmente anche dell’esercito,
per non parlare poi delle madrassa
radicali, vere e proprie scuole di in-
dottrinamento jihadista che forni-
scono alla rete di Al Qaeda militan-
ti e consenso. Senza questi soste-
gni,AlQaedadifficilmenteavrebbe
potuto mettere a segno l’attentato
dell’altro ieri, avvenuto, non di-
mentichiamolo, in una città e in

una zona super protette. E se non
c’è collusione, di certo si può parla-
re di convergenza d’interessi: il ne-
mico comune, per i jihadisti come
per la casta militare al potere, resta
la democrazia».
Qual è l’obiettivo strategico di Al
Qaeda in Pakistan? Quello di
conquistare il potere?
«No, è quello di destabilizzare il Pae-
se. È la destabilizzazione la vera
“conquista del potere” da parte di Al
Qaeda.PerchéunPakistandestabiliz-
zato significherebbe l’impossibilità
di contrastare la presenza qaedista e
talebana nelle regioni a ridosso del
confine con l’Afghanistan; perché
un Pakistan destabilizzato permette
ad Al Qaeda di agitare, con maggiore
efficacia, lo spettro della bomba ato-
mica in mano ai “soldati di Allah”,
perché un Pakistan destabilizzato di-
verrebbeciòcheeraperAlQaedal’Af-
ghanistan ai tempi del regime dei ta-
lebani,valeadireunasortadi "nazio-
ne senza Stato", con pezzi di territo-
riodirettamentecontrollatidai grup-
pi jihadisti. È ciò che peraltro avvie-
ne in Somalia».

Gli Stati Uniti non hanno lesinato
critiche al presidente Musharraf.
«Sono critiche tardive, come tardi-
va è stata la comprensione che Be-
nazir Bhutto rappresentava la carta
migliore da giocare per portare
avanti, dall’interno, il processo di
democratizzazione. Gli Stati Uniti
sonodifronteal fallimentodella lo-
rostrategia,maalla fine,di fronteal-
la prospettiva del caos in un Paese
nevralgico come è il Pakistan,
Washington sceglierà ancora una
voltadi sostenere il “male minore”:
ParvezMusharrafe igeneralipachi-
stani. Ma in questi anni sono stati
proprio i tanti “mali minori” disse-
minatinelVicinoeLontanoOrien-
te a garantire il rafforzamento del-
l’Islam radicale e jihadista».
L’essere un «male minore» è una
garanzia di sopravvivenza politica
per Parvez Musharraf?
«Forse nel breve periodo, ma in
prospettiva Musharraf è già archi-
viato. Si tratta di vedere da quale
“lato” cadrà. La morte di Benazir
Bhutto segna anche l’inizio della
sua fine».

Bhutto sepolta fra lacrime e violenze
Il ministro degli Interni accusa Al Qaeda e teme per il candidato Sharif. Giallo sulla ricostruzione della morte

Rabbia
e dolore
durante

i funerali
di

Benazir
Bhutto

ISLAMABAD Sarebbe stata
intercettata dai servizi segreti
pachistani una telefonata di
congratulazioni che Baitullah
Mehsud(leader talebanocolle-
gato con al Qaeda) avrebbe in-
viato ai suoi uomini per l’ucci-
sione di Bhutto.
Il nome della donna, però,
non viene mai pronunciato
nel corso della conversazione
tra lui e Malvi Sahib, altro mili-
tantedell’organizzazioneterro-
ristica.
Questa la traduzione del testo
dellaconversazione telefonica,
come fornito dalle autorità pa-
chistane:
Maulvi Sahib (MS) - Asalam
Aleikum (la pace sia con te)!
Baitullah Mehsud (BM) - Wa-
leikum Asalam (e anche con
te)!
MS - Capo, come va?
BM - Va bene.
MS - Felicitazioni, sonoappena
ritornato questa notte.
BM - Felicitazioni a voi, erano
nostri uomini?
MS - Sì, erano i nostri.
BM - Chi erano?
MS -C’eraSaid,c’eraBilaldiBa-
dar e Ikramullah.
BM - Lo hanno fatto quei tre?
MS - Lo hanno fatto Ikramul-
lah e Bilal.
BM - Allora, felicitazioni!
MS - Dove siete? Vi voglio rac-
contare...
BM - Io sonoaMakin(cittànel-
la regione tribale del Waziri-
stan meridionale), passate.
MS - D’accordo, verrò.
BM -Èstataunaprova formida-
bile. Sono stati veramente dei
bravi ragazzi quelli che l’han-
no uccisa.
MS - (grazieaDio).Quandover-
rò vi darò tutti i particolari.

Trentacinque morti negli scontri divampati
in tutto il Paese. La polizia ha l’ordine di

sparare ad altezza d’uomo contro i dimostranti

NEL MONDO

NABIL EL FATTAH L’esperto egiziano di fondamentalismi islamici: i qaedisti sono infiltrati nei potenti servizi segreti e nella catena di comando dell’esercito

«Al Qaeda è ormai parte dello Stato pachistano»

AL QAEDA
La telefonata
di congratulazioni

LA MORTE DI BENAZIR
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L’INTERVISTA

«Benazir rappresentava
un Islam non antimoderno
né claustrofobico
Per queste ragioni era una
nemica degli integralisti»

3
sabato 29 dicembre 2007


